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Arafat sarà presente alla messa di mezzanotte

Betlemme blindata
Un Natale di paura
Il sindaco: «I turisti verranno»

..............................................................

Scalfaro visita
i militari italiani
in Bosnia
Il presidente della repubblica ita-
liana Oscar Scalfaro sarà oggi a Sa-
rajevo per una visita natalizia al
contingente italiano inquadrato
nella Forza multinazionale, impe-
gnata da circa un anno negli sforzi
per riportare la pace in Bosnia. Nel
corso della visita di cinque ore,
Scalfaro incontrerà il primo presi-
dente della presidenza collegiale
bosniaca, il musulmano Alja Ize-
tbegovic. Prevista anche una tappa
alla caserma «Tito», che ospita l’o-
spedale da campo e il battaglione
logistico del contingente, e il tra-
sferimento alla caserma «Rusbat»,
quartier generale del 187/mo bat-
taglione paracadutisti. Con il cam-
bio della guardia tra Ifor (Imple-
mentation force - Forza di attuazio-
ne) e Sfor (Stabilization Force -
Forza di stabilizzazione), avvenuto
due giorni fa, il contingente è stato
ridotto a 1.800 uomini. Lo Sfor
conta 31000 effettivi di 33 differenti
paesi.

..............................................................

Seimila hutu
uccisi nello Zaire
da novembre
Oltre 6.300 profughi hutu del
Ruanda sono stati massacrati dal-
l’inizio di novembre assieme con
abitanti della regione di Goma,
nello Zaire orientale, controllata
dai ribelli tutsi. Lo hanno dichiara-
to oggi rappresentanti di organiz-
zazioni umanitarie. Le vittime sono
rimaste coinvolte negli scontri che
oppongono i ribelli tutsi alle forze
governative zairesi. In due mesi, i
ribelli guidati da Laurent-Desire
Kabila, leader dell’Alleanza per le
forze democratiche, sono riusciti a
conquistare una fascia di territorio
di 500 chilometri al confine di
Uganda, Ruanda e Burundi. Questi
tre paesi sono stati accusati dal go-
verno di Kinshasa di sostenere la
rivolta. Per sfuggire ai massacri, ol-
tre 200.000 hutu ruandesi sono
fuggiti dal campi profughi, nell’est
dello Zaire, per rifugiarsi nelle fore-
ste, dove vagano senza cibo e assi-
stenza. Cinquecentomila profughi
sono invece rientrati in Ruanda do-
po giorni di marcia estenuante.

..............................................................

Congresso Pcf
Robert Hue
rieletto segretario
Il ventinovesimo congresso del
partito comunista francese si è
concluso ieri con la rielezione a
stragrande maggioranza del segre-
tario Robert Hue. Succeduto a
Georges Marchais nel gennaio del
1994, Hue ha visto largamente ac-
cettata la sua linea di rinnovamen-
to che punta a far partecipare il
partito nel prossimo futuro (politi-
che del ‘98) al governo del paese
accantonando la «vecchia guardia»
a favore di una nuova dirigenza
«democratica» composta da qua-
rantenni. Il segretario, per non arri-
vare a una rottura con l’ala più
conservatrice del Pcf, ha comun-
que inserito nel documento con-
gressuale sull’Europa la richiesta di
un referendum nazionale sulla
moneta unica. Maastricht è il vero
ostacolo che si oppone a questo
punto alla creazione di un fronte di
sinistra (socialisti e comunisti) per
le elezioni politiche del giungo
1998.
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Alla messa di Mezzanotte, in mondovisione, sarà presente
Yasser Arafat. Ma non c’è entusiasmo a Betlemme nella
preparazione del Natale. La crisi economica e lo stallo del
processo di pace rendono più oscuro il futuro. Nell’ultimo
anno il turismo è sceso del 10%. Ma il sindaco di Betlemme
Elias Freji non demorde: «Per Natale la città sarà stracol-
ma». Sotto accusa l’assenza dei «fratelli arabi»: «Stando a
casa mostrano disinteresse per il nostro destino».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI— Una città in «libertà vigilata». È
Betlemme alla vigilia di Natale. Il cli-
ma di tensione, lo stallo del processo
di pace, la paura di una nuovaesplo-
sione di violenza sembrano aver
avuto la meglio sul «miracolo» del
Gesù piangente nella Chiesa della
Natività. Betlemme ha fatto ogni sfor-
zo per apparire in festa in vista del
Natale. Nella piazza della Mangia-
toia, a pochi metri dalla chiesa dove
nacque Cristo, decine di operai sono
impegnati ad appendere luminariee
festoni natalizi su alcuni grandi pini.
Il tutto sotto lo sguardo distratto dei
poliziotti palestinesi. In apparenza
sembra ripetersi l’evento di un anno
fa.

Clima teso

Ma basta scavare un po‘ sotto le
dichiarazioni di circostanza per ca-
pire che il clima è ben diverso da
quello gioioso del Natale ‘95, quan-
do Betlemme si apprestava a festeg-
giare assieme alla nascita del Cristo
anche il ritiro degli israeliani, l’inse-
diamento dell’Autorità palestinese
nella città e l’arrivo del suo presiden-
te Yasser Arafat. Betlemme in questo
Natale appare raccolta su se stessa e
pensierosa. Non c’è entusiasmo nel-
la preparazione della festa e i vendi-
tori ambulanti, abituati a fare affari
d’oro in questo periodo, osservano
costernati la sparuta presenzadi turi-
sti e pellegrini e si chiedono allarma-
ti se nei prossimi giorni la situazione
cambierà in meglio. A tirare un po‘
su l’atmosfera ci prova Elias Freij, dal
1971 sindaco di Betlemme e attuale
ministro del Turismo dell’Anp. Lui è
certo che i turisti arriveranno a mi-
gliaia a partire dalla vigilia di Natale
e che entro Capodanno «la città sarà
stracolma».

Un segnale positivo è giunto negli
ultimi giorni: i problemi finanziari
che sembravano impedire al muni-
cipio di preparare la città al Natale -
annuncia il sindaco - sono stati risolti
anche grazie al diretto intervento di
Arafat, che ha garantito l’arrivo dei
fondi. Il presidente palestinese ha
assicurato la sua presenza a Betlem-
me per il Natale. Assisterà alla messa
di Mezzanotte assieme alla moglie
Suha, cheè cristiana.

«Essere a Betlemme il giorno di
Natale - sostiene Freij - è una benedi-
zione di Dio. Voglio assicurare tutti i
visitatori che la città è calma e che

essi saranno sotto la nostra piena
protezione». D’altra parte, assicura
Freji, la città, sotto l’amministrazione
dell’Anp, ha goduto di un anno
«molto sereno e tranquillo». «Il nostro
invito - prosegue - è rivolto a tutti,

perché una cosa è celebrare il Nata-
le a Betlemme e un’altra è festeggiar-
lo altrove. Qui Gesù è nato e perciò,
a mio modesto avviso, Betlemme è a
Natale la capitale cristiana del mon-
do». Un occhio alla tradizione e l’al-
tro ai conti. E qui le cose si mettono
male, molto male. Freji riconosce
che la situazione è peggiorata e che
la disoccupazione è molto alta. «La
colpa di questa crisi - denuncia il sin-
daco di Betlemme - è soprattutto del
nuovo governo israeliano che vieta
ai palestinesi di lavorare in Israele
sostituendoli con manodopera dal-
l’Estremo Oriente». «Ciò - riflette Freij
- è profondamente sbagliato perché
noi siamo vicini di casa di Israele co-
me gli israeliani sono i nostri vicini.
Insieme dobbiamo trovare il modo
di coesistere in pace, nel rispetto dei
diritti di ciascun popolo su una base
di uguaglianza». «I Territori palesti-
nesi sono sotto assedio - aveva de-
nunciato Yasser Arafat nella sua re-
cente visita in Italia -. Ma Netanyahu
non riuscirà a oscurare Betlemme. Il
nostro, sarà un Natale di speranza e
di festa». L’infaticabile Freij fa la con-
ta della presenza dei turisti - que-
st’anno discesa del 10% - e scopre
che la maggioranza proviene dal-
l’Europaedagli StatiUniti.

L’indifferenza degli arabi

A Betlemme si è consumato un
tradimento, quello dei «fratelli arabi»
che sembrano ignorare la città. «I
transiti con la Giordania e l’Egitto so-
no aperti, le strade sono libere - sot-
tolinea Freji -. Non c’è motivo perché
non vengano». E invece...«La loro vi-
sita - annota l’esponente dell’Anp -
incoraggerebbe il nostro popolo e
sarebbe vista come un segno di tan-
gibile sostegno. Stando a casa essi
invece mostrano disinteresse nel fu-
turo del popolo palestinese e della
sua aspirazione a essere libero e in-
dipendente». Le preoccupazioni di
Elias Freji si riflettono sul volto di al-
cuni negozianti nella piazza della
Mangiatoia. Le Tv di mezzo mondo -
accorse a Betlemme per immortala-
re la messa di Mezzanotte - immorta-
lano le loro espressioni. Un misto di
delusione e di rabbia. I negozianti
osservano sconfortati una comitiva
di frettolosi croceristi, scesi da due
pullman, per una visita-lampo alla
basilica della Natività che non lascia
il tempo per acquisti di souvenir. I ri-
flettori rompono l’intimità della pre-
ghiera e illuminano l’interno della
chiesa.

Nella fredda e semivuota navata,
un’anziana inserviente richiama l’at-
tenzione dei pochi visitatori su una
millenaria icona di Gesù dipinta su
un pilastro e sussurra: «Poco più di
un mese fa, c’è stato qui un miraco-
lo. Gesù è stato visto versare lacrime
rosse come il sangue». «È un segno -
dice la donna - di imminenti grandi
eventi: forse una guerra, forse la pa-
ce.Chissà?».

Attentato
in Cisgiordania
Tensione
tra gli israeliani

L’incuboattentati ieri è tornatoad
inquietare Israele.Unacarica
esplosivaè stata fatta saltareda
sconosciuti inunapiazzola in
Cisgiordaniadovenormalmente si
fermanogli autobusmilitari per
raccogliere i soldati israeliani e
riportarli nelle lorocase.
L’attentato, chenonhaprovocato
vittimemasolodannimateriali, è
statocompiutovicinoadAlon
Shvut, insediamento israelianoa
suddiBetlemme, città sotto il
controlloautonomodeipalestinesi
giàdaunanno.
Subitodopo l’esplosione imilitari
hannocominciatoa setacciare la
zona incercadegli attentatorimadi
lorononèstata trovatanessuna
traccia.
Intanto l’inviatodiplomatico
statunitenseDennisRossha
incontrato ieri sera il primoministro
israelianoBenjaminNetanyahu,
pocodopo il suoarrivo in Israele,
poihaavutouncolloquiocon il
leaderpalestineseArafat. Al centro
degli incontri lo stallodelnegoziato
arabo-palestinesee il nodo
dell’autoniomiadiHebron.

Seconda giornata di scontri a Hebron
Imposto il coprifuoco, arresti tra i palestinesi

Secondagiornata consecutivadi incidenti a
Hebron trapalestinesi e israeliani. Ieri i
palestinesi hanno lanciato sassi ebottiglie
contro i soldati israeliani che inmattinatahanno
chiuso i loro negozi eordinato il coprifuoco. La
decisioneè stata presadopocheduebombe
incendiarie eranostate lanciate contro la casadi
uncolono. Subitodopo l’attentato imilitari
avevanoarrestato 100 palestinesi. Nel corso
degli scontri, unpalestineseè stato centratoda
unasbarradi ferro, cadutao lanciata daun tetto,
mentre passavaall’internodi un’enclave
israeliana. L’uomo èstato immediatamente

trasportato in ospedale. L’altro ieri c’era stata
unagigantesca rissa in cui era rimasto feritoun
palestineseealcunepersone eranostate
arrestate.Molti degli oltre 100palestinesi
fermati sonostati interrogati equindi rilasciati.
Nel pomeriggiodi ieri una terzabomba
incendiaria è stata lanciata contro l’abitazionedi
uncolonosenzaprovocarenédanni né feriti. I
militari israeliani hanno fermatodecinedi
palestinesi inmezzoalla stradae annusato le
loromani in cercadi traccedi benzinaopetrolio
chepotessero smascheraregli autori degli
attentati.

Le ragazze non portavano il velo islamico, una giovane è morta, l’altra è ferita

Bomba contro due liceali algerine

— ALGERIA. Una bomba, piazza-
ta davanti a un liceo femminile di
Douaouda (trenta chilometri a
ovest di Algeri), è esplosa ieri pro-
prio all’ora in cui le ragazze stavano
uscendo dalle aule. Una di loro è
morta, un’altra è rimasta ferita. L’at-
tentato, non rivendicato, è quasi
certamente opera di fanatici ul-
traintegralisti, che con questo gesto
criminale hanno voluto punire il
comportamento, a loro giudizio
non conforme al Corano, delle stu-
dentesse locali. Queste, come mol-

te loro coetanee in Algeria, sono in-
fatti contrarie a indossare il velo che
i fondamentalisti musulmani vor-
rebbero imporre loro.

Da qualche tempo una delle or-
ganizzazioni estremiste, il Gruppo
islamicoarmato(Gia), ha ripresoa
diffonderenel paeseopuscoli in cui
si ricorda alle donne il loro «obbligo
permanente» di velarsi, e agli uomi-
ni la proibizione di bere alcolici e di
fumare. Questi scritti sono firmati
da un nuovo capo spirituale, l’emi-
ro Sliman Maherzi detto Abu Dja-

mil.
La ripresa dell’offensiva da parte

dei fondamentalisti armati ha ri-
creato un clima di terrore in alcuni
quartieri della capitale, come Draa
Eddis, Frais-Vallon, DjebelKoukou,
Beau-Fraisier e la famosa Casbah.
Ma anche in provincia, in questi
giorni, si sono susseguiti assassinii,
sparatorieedesplosioni.

Dopo l’ondata di arresti e ucci-
sioni di cui era rimasto vittima negli
ultimi mesi, il Gia starebbe ricrean-
do le proprie strutture d’assalto
clandestine. Ne avrebbero trovato
prova gli inquirenti in seguito a due
distinte azioni condotte dalle forze
di sicurezza, rispettivamentepresso
Meftah, qualche decina di chilome-
tri a sudest di Algeri, e al cimitero di
Béni-Messous, nei sobborghi su-
doccidentali della capitale. Nel cor-
so delle due operazioni sono rima-
sti uccisi ventuno membri del Gia e
di una sua fazione dissidente. Sono
state sequestrate inoltre quindici pi-
stole, due kalashnikov, alcune gra-
nate. La notizia di questi due san-

guinosi episodi è stata divulgata dai
quotidiani «Liberté» e «L’Authenti-
que».

Intanto con l’avvicinarsi del Na-
tale gli appartenenti ai ceti abbienti
si abbandonanoa feste ebanchetti.
Sui giornali, proprietari e gestori di
locali pubblici e ristoranti fanno
pubblicare inserzioni per reclamiz-
zare balli e cenoni. Contro queste
iniziative si è schierato il Gia, che le
considera una sorta di provocazio-
ne, tenuto conto che Natale e Ca-
podanno non sono feste musulma-
ne e che per avere accesso a tali
eventi mondani si pagano fino a
ventimila dinari, corrispondenti a
quasi seicentomila lire, la coppia.
Una cifra pari a oltre il triplo del sa-
lario minimo. Per cercare consensi
negli strati sociali più poveri, gli in-
tegralisti islamici attaccano violen-
temente nella loro propagnada
clandestina queste ostentazioni di
lusso.

Dagli Stati Uniti ieri è arrivata la
conferma alla notizia dell’arresto di
Anouar Haddam, parlamentare in

esilio del disciolto Fronte islamico
di salvezza (Fis), la più importante
delle organizzazioni integraliste al-
gerine. Il portavoce del servizio im-
migrazione Russ Bergeran ha detto
che Haddam è stato arrestato il 6
dicembre scorso allo scadere del
permesso grazie al quale aveva po-

tuto rimanere a lungo legalmente
negli Stati Uniti. Bergeran ha così
confermato indiscrezioni diffuse
nei giorni scorsi dalla stampa ame-
ricana.

Haddam, che arrivò negli Usa
nel 1992 dopo essere stato espulso
dalla Francia, ha da allora svolto la

funzione di portavoce all’estero del
Fis. Recentemente, avvicinandosi
la scadenza del permesso di sog-
giorno, aveva chiesto asilo politico
per poter prolungare la sua perma-
nenza negli Usa. La «petizione»
(come l’ha definita Bergeran) è
stata respinta il 3ottobre scorso.

Haddam, sposato, padredi quat-
tro figli (tre dei quali sono cittadini
americani perché nati negli Usa), è
uno dei deputati eletti nelle prime e
per ora uniche elezioni parlamen-
tari democratiche, svoltesi in Alge-
ria nel dicembre del 1991. Quelle
elezioni avrebbero dovuto tenersi
in due riprese. Il Fronte islamico di
salvezza prevalse largamente, an-
che a causa di un fortissimo asten-
sionismo, nella prima tornata. La
seconda, prevista qualche settima-
na dopo per assegnare con il meto-
do del ballottaggio i seggi ancora
scoperti, non si tenne mai, perché
pochi giorni prima il voto fu sospe-
so e successivamente annullato.
Una giunta militare prese il potere e
mise il Fis fuorilegge.

Una ragazza morta ed una ferita per una bomba fatta
esplodere da fanatici islamici a Douaouda, trenta chilome-
tri da Algeri. Le due giovani stavano uscendo da scuola. Né
loro né le loro compagne indossavano il velo. Per questa
ragione sono diventate bersaglio dei terroristi. Da qualche
mese il Gia (Gruppo islamico armato) ha rilanciato la
campagna di violenza specificamente diretta contro bevi-
tori, fumatori, e donne che escono di casa a volto scoperto.
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